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Col pretesto . 

del « salvataggio » 

ConlaGEPI 
nuove 

V 

fabbriche 
verso il 

fallimento? 
La notizia dell'accordo per 

il (passaggio ad un gruppo 
dell'ENI delle aziende « Mon
ti » di Pescara non è soltan
to la conclusione positiva di 
una vertenza ma mette in 
piena luce il ruolo negativo 
della società GEPI. Costitui
ta per effettuare «salvatag
gi », liberando di quanto com
pito gli enti statali per l'in
dustria. la GEPi ha impie
gato tre anni per non risol
vere il problema della Mon
ti. Sono andati perduti mol
ti miliardi per produzione e 
per salari mancati. A un cer
to punto la GEPI stava ac
quistando la Monti con un 
esborso di miliardi, comple
tamente privo di qualsiasi 
giustificazione, in base ad un 
«conto» preparato accurata
mente da padroni e intri
ganti locali. Non vi è dubbio 
che se il governo avesse in
vitato l'ENI ad intervenire di
rettamente, fin dall'inizio, 
avremmo avuto una vicenda 
tortuosa in meno. Ma tre an
ni fa l'ENI dichiarava di non 
poter effettuare « salvataggi » 
mentre oggi il suo gruppo 
tessile-confezionistico, il La-
nerossi, triplica il capitale 
portandolo da 11 a 33 miliar
di lire. Questo « sbaglio » è 
costato miliardi e crisi. 

FALLIMENTI — Anche la 
GEPI, attualmente, sembra 
pervenuta alla conclusione 
che può costituire un vitale 
gruppo di Imprese confezio-
rùstiche a livello internazio
nale dopo aver rilevato la 
S. Remo e mentre si appre
sta a rilevare la « Harry's » » 
di Lecce. In cambio, decine 
di altre imprese affidate alla 
GEPI continuano a versare in 
situazioni di crisi o fronteg
giano il pericolo di defini
tivi fallimenti. 

Fra queste è esemplare la 
situazione dell'Ottica Mecca
nica di Roma, un'azienda di 
500 dipendenti attualmente 
affidata alla Microtecnica 
di Torino, in cui la GEPI 
è entrata in funzione di so
stegno. L'OMI sta rimetten
do 130-140 milioni di lire al 
mese ed è priva di un pro-
programma produttivo che 
gli dia prospettive. Ma per
ché? Questa azienda fabbri
cava contatori con efficienza 
e risultati economici positi
vi : improvvisamente le com
messe furono interrotte, av
viate ed altre aziende, nono
stante il mercato fosse In 
piena espansione. In cam
bio TOMI ha avuto una com
messa di congegni di punta
mento per un carro arma
to ma a prezzi inferiori ai 
costi. Di qui la crisi, le mi
nacce, la ricerca di commes
se sostitutive tipica di una 
situazione di scadimento in 
una situazione assistenziale. 

Le cause del disastro im
prenditoriale non hanno, an
cora una volta, motivazioni 
di mercato ma direzionali. Le 
potrebbero chiariie con fatti 
circostanziati 1 creditori e lo 
azionista pubblico, la GEPI, 
m a non lo fanno. Non a ca
so, probabilmente, all'origine 
di questo tipo di intervento 
pubblico c'è una lettera con 
cui l'allora presidente del 
Consiglio, oggi ministro della 
Difesa, Giulio Andreottì. for
nisce garanzie — in base a 
quali elementi? — che « la 
OMI è un'azienda valida». Per 
farne cosa è valida TOMI? 
Anche in questo caso c'è un 
gruppo pubblico, la STET-
IRI, che nel settore elettro
nico è ad un tempo acqui
rente di prodotti e un pos
sibile coordinatore dell'in
tervento pubblico nel setto
re. Ma la GEPI non è nata 
per contribuire alla program 
inazione ma, a quanto pare, 
per sollevare i dirigenti degli 
enti pubblici 

AL SUD — E* in que*»ta 
situazione che la GEPI ave
va ottenuto dal governo pre
cedente. ministro per II Mez
zogiorno l'on. Donat Cattln. 
di estendere l'iniziativa al 
Sud aggiungendo la sua atti
vila alle numerose finanzia
rie a speciali » proliferate in 
queste regioni. Sullo sfendo. 
11 tentativo di subordinare al 
vecchio giuoco la costitueii 
da (da tre anni) «Finanzia
ria meridionale » per Timora
t a medio-piccola. Si t rat ta di 
far saltare, anche nel Mezzo
giorno, l'indicazione contenu
t a negli statuti regionali ver 
strumenti d'intervento pub
blico verso la piccola Impre
sa unitari e direttamente ge
stiti dal potere rappresenta
tivo, siano essi configurati co
me società finanziarie o co
me istituti o enti re>nonali. 

La Confindustria a questo 
proposito ha preso netta po
sizione perché la «Finanziaria 
meridionale» nasca al di fuo
ri dell'assetto reg*cr:a!e. La 
GEPI pensa di inserirsi in 
questo orientamento come 
«r primo della classe » in quan
to opera al di fuori di ozni 
programma e di ogni control
lo regionale, in un quadro 
di utilizzazione aperta del da
naro pubblico e delle risor
se affidategli a favore delle 
posizioni di cotere ed appro
priazione privata. I fallimenti. 
le perdite di lavoro, il mol
tiplicarsi di occasioni di in
trigo divengono secondari ri
spetto al disegno. 

Una prova: mentre la GEPI 
riceveva altri 96 miliardi di 
dotazione, una richiesta di 10 
miliardi per la creazione del 
FONCO, un fondo per la 
semplice erogazione di credi
to a lavoratori che assumo
no la gestione di aziende in 
crisi viene tenuta In frigo
rifero dal ministro del Te
soro. Aspettiamo la prossi
m a predica sulla produttività 
del suddetto ministro del Te-

IMPORTANTE ACCORDO DOPO QUATTRO MESI DI LOTTA • 1 

Conquistati alla Indesit 9 mila 
posti di lavoro nel Mezzogiorno 
Il gruppo torinese si è impegnato a triplicare in due anni l'organico dello stabilimento di Ca
serta - Nella città campana verranno trasferiti anche i centri di studio, ricerca e progettazione 

Domani assemblee degli statali 
Per ottenere il pagamento dell'assegno pe-

requativo. sul quale era già stato raggiunto un 
accordo con. il governo nel marzo dello scorso -
anno, scendono in agitazione gli statali. Domani 
si terranno assemblee jn ogni ufficio: venerdì . 
29 prossimo, invece gli statali sciopereranno per • 

24 ore. Queste nuove azioni di lotta sono state 
decise dai sindacati aderenti a CGIL - CISL -
UIL e UNSA i quali hanno giudicato negativa 
la risposta del governo sui tempi per il paga
mento degli arretrati (cioè fine marzo e fine 
maggio). Nella foto statali in corteo. • „ 

Dalla nostra redazione 
TORINO, 1» 

Dopo quattro mesi di lot
te durissime, scioperi massic
ci, grandi manifestazioni, e 
dopo due giornate di trattati
ve ininterrotte, gli ottomila 
lavoratori del gruppo Indesit 
hanno conquistato un accor
do di valore eccezionale, so
prattutto per la parte che ri
guarda l'occupazione e gli In
vestimenti nel Mezzogiorno. 
Infatti, l'intesa di massima 
siglata domenica mattina 
(che sarà sottoposta da giove
dì alle assemblee del lavora
tori) Impegna la grande in
dustria di elettrodomestici 
quasi a raddoppiare, in un 
breve volgere di tempo, Il nu
mero dei suol dipendenti, 
creandp tutti 1 nuovi posti di 
lavoro nell'Italia del Sud e 
mantenendo al contempo gli 
attuali livelli di occupazione 
al Nord. Ciò significa che la 
Indesit si Impegna a costrui
re nel Mezzogiorno beri otto 
stabilimenti, con 9.300 lavora
tori occupati. Entro soli due 
anni, l'organico dello stabili
mento Indesit di Caserta sa
rà triplicato, passando da 2 
mila a 6.000 unità. Per giunta 
la Indesit trasferirà a Caserta 
1 centri di studio, ricerca e 
progettazione di tutti 1 pro
dotti costruiti al Sud, e co
struirà un centro di ricerca 
per la diversificazione pro
duttiva. orientato verso beni 
di consumo sociale 

Anche gli altri punti del
l'accordo Indesit sono estre-

IN SEGUITO ALLA PROTESTA DEI CONTADINI 

APERTA LA FIERA DI VERONA 
SENZA CERIMONIE UFFICIALI 

L'inaugurazione, senza rappresentanti del governo, ritardata di 48 ore - Macchinari, attrezzature, 
concimi chimici con prezzi alle stelle - Nella giornata di chiusura manifestazione dell'Alleanza 

Dal nostro inviato 
VERONA. 19 

• I timori nutriti fino all'ul
timo si sono dissolti stama
ne. Quando 1 cancelli si sono 
aperti le centinaia di contadi
ni che sostavano nel grande 

piazzale antistante la fiera non 
hanno dato vita ad alcuna ma

nifestazione di protesta: sem
plicemente sono entrati, hanno 

cominciato a disperdersi lun
go i viali, a sostare davanti 
alle macchine, ad Invadere i 
padiglioni. 

La 76.a Fiera Internaziona
le dell'agricoltura si è inaugu
rata cosi: con 48 ore di ri

tardo, senza cerimonie ufficia-

Domattina per quattro ore 

Scioperano i gasisti 
delle municipalizzate 

Le aziende municipalizzate 
del gas scenderanno in sciope
ro domani mattina per quattro 
ore. Durante l'astensione si 
svolgeranno assemblee nei po
sti di lavoro per illustrare ai 
lavoratori l'andamento delle 
trattative: apposite delegazioni 
inoltre, si recheranno presso gli 
enti e le autorità locali per sol
lecitare interventi atti a com-
pirre rapidamente la vertenza. 
che dura ormai da novembre. 

La decisione di proclamare 
Io sciopero è stata presa dai 
sindacati di categoria in segui
to alla risposta intransigente 
avuta dalla controparte. La de 
legazione aziendale, infatti, ha 
presentato nell'incontro svolto

si giovedì scorso, un documen
to che è stato giudicato insod
disfacente dai sindacati sia sul
la parte salariale sia. sugli 
aspetti normativi della piatta
forma. 

Un nuovo incontro tra le par
ti si terrà lunedì e martedì 
prossimi. Le segreterie nazio
nali dei sindacati si riuniranno 
successivamente, mercoledì po
meriggio stesso, per valutare 
l'esito del nuovo confronto e 
decidere le azioni di lotta che 
si renderanno eventualmente 
necessarie. Intanto. le organiz
zazioni dei lavoratori prende
ranno iniziative atte ad infor
mare gli utenti e la popolazio
ne sui motivi della lotta. 

li. senza autorità di gover
no a pronunciare I soliti 
discorsi pieni di promesse e 
vuoti di cose fatte. Protagoni
sti. com'è giusto, sono stati 
loro, migliaia di contadini, di 

lavoratori della terra. Ben pre
sto la fiera è stata tutta un 
incrociarsi di dialetti, dal ve
neto al piemontese, dal to
scano al pugliese, al campano. 

Malgrado il blocco della cir
colazione automobilistica, è 
stata una giornata di autenti
co « pienone ». Pullman spe
ciali e autobus hanno conti
nuato a sfornare a getto conti
nuo le folle del visitatori che 
rapidamente hanno gremito il 
vastissimo quartiere. 

Si trattava in assoluta pre
valenza di visitatori straordi
nariamente competenti, che 
scrutavano con enorme inte
resse ogni cosa: dalle gigan
tesche mietitrebbie, alla gam
ma eccezionalmente vasta di 
trattori di ogni tipo e poten
za, fino alle varianti incredi
bilmente numerose di acces
sori e di piccole e grandi 
macchine ausiliarie. 

Certo, negli sguardi della -
folla si poteva leggere un 
sentimento misto di interesse 
e di impotenza: giacché si ca
piva che moltisimi facevano i 
conti non tanto di quanto po
tesse risultare utile una certa 

macchina ( una potatrìce o una 
raccoglitrice di olive, una sar
chiatrice come un trattore di 
collina), ma di quanti quinta-

Grave denuncia del Consorzio nazionale 

« Congelate» le trattative 
per le colture bieticole 

BOLOGNA. 19. 
Il Consorzio nazionale bie

ticoltori (CN.B) ha diffuso 
una nota in cui si « denun
cia ai bieticoltori e atropi 
nione pubblica che le tratta
tive per raccordo interprofes-
sionale e per misure governa
tive capaci di rendere remu
nerativa la coltura della bie
tola, dopo 5 mesi dal loro 
inizio, sono finite ad un pun
to morto. 

Tutto questo è estremamen
te grave se si considera la 
crisi drammatica del settore 
congiuntamente alla esigenza 
nazionale di incrementare la 
produzione di zucchero. Le 
organizzazioni bieticole, sulla 
base di una Importante inte
sa unitaria, hanno presentato 
precise richieste agli indu
striali ed al governo con lo 
intento di rendere remunera
tiva la coltura della bietola 
sulla base di un accordo ge
nerale che potesse anche in
cidere positivamente sulle se
mine primaverili, che Invece 
hanno subito un ulteriore ri
dimensionamento. 

Esse hanno infatti rivendi
cato: ' 

1) un prezzo di 2200 lire 
per ogni q.le di bietole a 16 
gradi con una integrazione 
speciale a favore delle zone 
centro • meridionali; 

2) la stipulazione di un ac
cordo interprofessionale che 
segni miglioramenti sostanzia
li per le polpe, le sovven
zioni colturali, la meccaniz
zazione ed i trasporti. 

Quale è stato, di fronte a 
questa piattaforma rivendica
tiva, l'atteggiamento del go
verno e degli industriali? 

Il governo non è andato 
oltre la promessa di un'inte
grazione di 400 lire per ogni 
q.le di bietole a 16 gradi. 
che tutte le organizzazioni 
bieticole hanno giudicato in
sufficienti in rapporto al gra
voso aumento del costi di pro
duzione. 

Gli industriali, dal canto lo
ro. hanno manifestato la più 
ottusa Intransigenza di fron
te ai punti più qualificanti 
contenuti nelle proposte per 
11 nuovo accordo Interpro
fessionale. 

Il loro atteggiamento, se da 
una parte ha finora impedito 
la conclusione di un positivo 
accordo, dall'altra solleva fon 
dati sospetti per le sorti che 
i monopoli riservano alla bie
ticoltura nazionale ed alle sue 
passibilità di ripresa. 

Questi fatti stanno esaspe
rando il malcontento dei bie
ticoltori che, ancora una vol
ta, rischiano di vedere delu
se le loro aspettative. A que

sto riguardo il CN.B. ritie
ne che sarebbe cosa estrema
mente grave da • parte del 
nuovo governo non farsi su
bito carico di questa situa
zione. attraverso una chiara 
volontà politica, che risponda 
alle esigenze dei bieticoltori, 
che sono le esigenze stesse 
dell'economia e della colletti
vità nazionale. 

I fatti che il CN.B. si at
tende dal nuovo governo so
no. di due ordini e stretta
mente collegati. Il primo ri
guarda la necessità urgente di 
concludere positivamente la 
trattativa tra organizzazioni 
bieticole, industriali e gover
no. mediante un accordo in
terprofessionale e generale 
che garantisca un prezzo re
munerativo al bieticoltori. 

II secondo fatto riguar
da l'esigenza di realizzare fi
nalmente un programma di 
riforme e di sviluppo del set
tore bieticolo che, rovesciando 
l'attuale sistema di potere dei 
monopoli, stabilisca un rap
porto nuovo tra regioni e pro
grammazione, produzione e 
trasformazione nel quadro an
che di adeguati finanziamen
ti, per Io sviluppo delle tec
niche produttive e per la co
stituzione di un Istituto na
zionale per la ricerca e la 
sperimentazione». -

11 di prodotto più dell'anno 
scorso siano necessari per ac
quistarla 

Nessuno Infatti Ignora che, 
mentre i prezzi dei prodotti 
agricoli ristagnano, e spesso 
non coprono nemmeno i co
sti, i macchinari, le attrezza
ture, i concimi, cioè tutto 
quello che l'Industria fornisce 
all'agricoltura, sono negli ulti
mi mesi saliti alle stelle. La 
Fiera di Verona è sicuramen
te la più completa rassegna 
europea di tutto ciò che l'in
dustria meccanica e chimica 
propone per il potenziamento. 
la meccanizzazione, il miglio-
ramento delle attività agrico
le e di allevamento. Qui sono 
rappresentati i grandi colos
si monopolistici, FIAT e Mon-
tedison, come pure le azien
de artigiane che presentano il 
piccolo attrezzo particolar
mente Indovinato e geniale. 

Vien cioè fatto di pensare qua
le formidabile impulso all'eco
nomia italiana nel suo insie
me, a tutte le principali atti
vità produttive, deriverebbe 
da una scelta politica che re
stituisse all'agricoltura quella 
priorità che pure si rivela 
sempre più necessaria. 
La a contestazione » della Fie

ra di Verona era nata pro
prio da ciò: dalla consapevolez
za da parte del contadini di 
esprimere non tanto una pro
testa settoriale, quanto inve
ce rivendicazioni che vanno 
nell'interesse complessivo del 
Paese. Il rinvio di 48 ore del
l'apertura della Fiera è stato 
in fondo un prezzo molto mo
desto che i responsabili della 
crisi della nostra agricoltura 
hanno pagato per riuscire a 
far rientrare una protesta 

Non a caso, molte centinaia 
di contadini, soprattutto ade
renti alla Federazione coltiva
tori diretti del Veronese e di 
altre province vicine — dopo 
essere stati tenuti nelle set
timane scorse in permanente 
stato di tensione e di effer
vescenza — non si sono accon
tentati del rinvio dell'apertu
ra della fiera. Così nelle gior
nate di domenica e di Ieri si 

sono portati davanti ai cancel
li della rassegna Internaziona
le, hanno urlato contro i diri
genti della Federazione di Ve
rona, hanno manifestato la 
loro a rabbia verde ». 

Nonostante le promesse in 
contrario, anche nelle ultime 
ore sono continuate massicce 
Importazioni dall'estero di be
stiame e di latte. 

E* stato così proposto dal
la Federazione dei coltivato
ri diretti il voto di un docu
mento che chiede il blocco 
delle Importazioni, la fissazio
ne di prezzi comunitari re
munerativi per i nostri pro
dotti e tutta una serie di mi
sure urgenti e concrete che 
vadano Incontro all'azienda fa
miliare dei contadini. Solo a 
queste condizioni la 76.a Fie
ra dell'Agricoltura ha potuto 
aprire stamane i suol battènti. 
I problemi delle nostre cam
pagne restano comunque a-
pertt. Proprio per questo per 
domenica, giorno di chiusura 
della Fiera di Verona, l'Allean
za nazionale dei contadini ha 
indetto una manifestazione di 
protesta. 

• - HI» P* 

mamente positivi 
Salario — Aumento di 50 

lire orarie per tutt i gli ope
rai e di 8.500 lire per gli Im
piegati, cui vanno aggiunte 
In media altre 25 lire orarie 
per la perequazione 

Premio annuale pre-ferie — 
Già dal prossimo mese di lu
glio sarà aumentato da 100 a 
180 mila lire per tutti. 

Estensione accordi agli sta
bilimenti del Sud — In ag
giunta agli aumenti salariali 
precedenti, entro il 1976 1 la
voratori meridionali perce
piranno 142 lire all'ora, per ef
fetto dell'estensione degli ac
cordi stipulati al Nord. 

Mensa — Dal 1. aprile la 
azienda corrisponderà 200 li
re di Indennità per ogni pa
sto consumato, il cui costo 
(ridotto a 260 lire) resta bloc
cato fino a tutto il 1975. Vie
ne costituita una commissio
ne di lavoratori per control
lare qualità, quantità ed igie
ne del cibi, che disporrà com
plessivamente di 750 ore an
nuali retribuite per svol
gere tale compito. 

Trasporti — Istituzione a 
carico dell'azienda di nuove 
linee di pullman per gli sta
bilimenti di Rivalta, None e 
del Casertano. 

Mensilizzazione — Anticipo 
al 100 per cento da parte del
la azienda delle indennità 
INAM e INAIL a partire dal 
1. maggio '74. 

Inquadramento unico — 
Previsti tra l'altro l'elimina
zione del primo livello e l'in
quadramento dei nuovi assun
ti nel secondo livello, con pas
saggio automatico al terzo do
po 30 mesi; il passaggio di 
2.300 lavoratori dal secondo 
al terzo livello entro il 1975. 
scaglionato per anzianità; lo 
inquadramento al quarto li
vello di tutti gli operai del-
l'ex-prima categoria, degli o-
peratorl e di specifiche figu
re di riparatori, attrezzisti, 
collaudatori, ecc.; passaggio 
dal quarto al quinto livello 
di 144 operai su 378 entro il 
1975; assunzione degli impie
gati come minimo al terzo li
vello e loro passaggio al quar
to livello entro t re anni. 

ALFA ROMEO — Intensa 
settimana di trattative per la 
vertenza dell'Alfa Romeo che 
Interessa 40 mila lavoratori. 
Gli incontri si svolgeranno 
in sede ministeriale, sia al
le Partecipazioni statali che 
al Lavoro, per sciogliere gli 
ultimi importanti nodi della 
piattaforma. Con molta pro
babilità, quindi, a meno di 
improvvisi voltafaccia da par
te del padronato pubblico, si 
andrà verso una soluzione an
che per questa vertenza di 
gruppo. 

Il calendario dei negoziati 
si apre con gli incontri di 
oggi al ministero del Lavoro, 
definiti « tecnici », in quanto 
verteranno soprattutto sugli 
aspetti salariali della piatta
forma. Domani le parti sa
ranno ricevute dal ministro 
per le Partecipazioni statali 
Gullotti; in questa sede i sin
dacati dovranno accertare la 
reale disponibilità dell'azien
da per gli investimenti 
al Sud. 

Infine, sindacati e rappre
sentanti dell'Interslnd, del-
l'IRI e dell'Alfa torneranno 
venerdì dal ministro Bertoldi 

Nel corso dell'incontro di 
domani alle Partecipazioni sta
stali si dovrebbe discutere an
che della vertenza Italsider, 

i 

Pesanti responsabilità della Democrazia Cristiana 

LE «COMUNITÀ' MONTANE» 
ESISTONO ANCORA OGGI 
SOLTANTO SULLA CARTA 

. L'inerzia di certi amministratori comunali e regionali rischia di far 
perdere alle popolazioni della montagna ben sessanta miliardi 

L'Unione Nazionale Comuni 
ed Enti Montani (UNCEM) 
ha indetto nel giorni 5-6 apri
le un convegno a Potenza 
del Comuni e Enti montani 
delle Regioni meridionali, 
oltre 1.500 enti, per fa
re il punto della appli
cazione della legge n. 1102 
per la montagna e sti
molare coloro che Indugiano 
un po' troppo, per la verità, 
a compiere il loro dovere di 
pubblici amministratori, sia
no essi del Comuni montani 
che delle Regioni. 

Il richiamo al senso delle 
loro responsabilità deriva dal
la impellente esigenza di ac
celerare 1 tempi già scaduti 
per la costruzione delle Co
munità montane, la appro
vazione degli statuti, la pre
sentazione alle Regioni di pro
grammi, anche parziali, per 
la utilizzazione delle somme 
da spendersi nel corrente 
esercizio finanziario; somme 
trasferite dal CIPE alle Re
gioni a favore delle Comuni
tà montane destinatarie degli 
ultimi 60 miliardi, secondo 
il dettato della legge 

E* una grave carenza di 
cui va fatto carico prevalente
mente alla Democrazia Cri
stiana che dirige gli enti pri
mari regionali e comunali, 
la cui Inerzia non consente lo 
adempimento, nel tempi pre
visti della costruzione degli 
strumenti stabiliti dalla leg

ge n. 1102 e la elaborazione 
del piani pluriennali per lo 
sviluppo economico globale 
delle singole zone omogenee. 

Non vi sono né dubbi né 
riserve sulle competenze del
le Comunità montane, desti
natarie di un potere di pro
grammazione democratica, 
nel quadro della programma
zione nazionale e regionale, 
per conseguire parità di red
diti e di condizioni di vita 
civile e sociale con 11 rima
nente territorio nazionale. 

Non ci siamo mai nascosti 
le oggettive difficoltà per ren
dere operante la legge per 
la montagna; ma dopo due 
anni dalla sua emanazione 1 
montanari hanno diritto di 
pretendere assai di più dagli 
amministratori degli enti lo
cali di ogni grado; più ini
ziative dai sindacati, dalle or
ganizzazioni contadine e pro
fessionali, ma specialmente 
dai partiti politici di ispirazio
ne popolare, il Partito Comu
nista, la Democrazia Cristia
na, il Partito Socialista, che 
sono stati poi, unitariamente, 
i veri artefici della legge. 

Il Convegno di Potenza vuo
le raggiungere lo scopo di da
re uno scossone per risve
gliare l'Interesse delle popola
zioni di tutte le categorie so
ciali, perché una montagna 
non deserta ma abitata ed 
ordinata è sicuro presidio per 
la vita e la preservazione del 

PROMOSSE DAI SINDACATI 

Manifestazioni 
per lo sviluppo 
della Calabria 

Il 29 convegno a Gioia Tauro - Gli impegni del 
governo per il 5° centro siderurgico devono 
essere mantenuti - Le iniziative in programma 

La Federazione lavoratori 
metalmeccanici e i sindacati 
Cgil, Cisl e UH calabresi so
no mobilitati per far sì che 
l'impegno del governo — ri
badito la settimana scorsa dal 
ministro delle partecipazioni 
Gullotti — a realizzare 11 5° 
Centro siderurgico di Gioia 
Tauro, sia mantenuto nei 
tempi più brevi possibili. 

Una serie di iniziative sono 
state programmate per le 
prossime settimane nel cor
so di un incontro fra i sin
dacati provinciali e regionali 
calabresi e la segreteria na
zionale della Firn svoltosi sa
bato scorso a Reggio C. 

In particolare, è stato de
ciso di tenere a Gioia Tauro 
il 29 marzo prossimo un con
vegno sindacale, al quale — 
Informa un comunicato — 
parteciperanno oltre ai diri
genti sindacali calabresi e 
della Firn, la Federazione na
zionale Cgil, Cisl Uil e le strut
ture nazionali di categoria 
(edili, braccianti, ferrovieri, 
tessili, ecc.) e delle grandi 
città del Nord che dettero 
vita nell'ottobre del '72 «alla 
storica manifestazione unita

ria di Reggio Calabria». 
Il convegno « dovrà essere 

occasione di confronto con 
tutte le forze sociali, politi
che e democratiche della re
gione calabrese » e sarà segui
to da una manifestazione sin
dacale unitaria, sempre a 
Gioia Tauro, che — si affer
ma nel comunicato — « ve
drà impegnati i lavoratori e 
le masse popolari della Piana 
e più in generale delia regio
ne con al loro fianco larghe 
rappresentanze di lavoratori 
siderurgici di tutto il paese ». 
In occasione dell'Incontro 
di sabato scorso sindacati ca
labresi e metalmeccanici — è 
detto ancora nel comunica
to — « hanno preso atto con 
soddisfazione della nuova fa
se in cui è entrata l'annosa 
vicenda del 5° Centro con lo 
impegno assunto dal mini
stro delle partecipazioni sta
tali con la Firn e le Confe
derazioni di richiedere al 
Cipe, entro la prima decade 
di aprile, l'approvazione for
male e definitiva del proget
to di realizzazione del Cen
tro siderurgico destinato a 
Gioia Tauro ». 

beni delle stesse popolazio
ni del piano. Parrebbe una 
questione elementare ma pur
troppo non è cosi perché 1 
fatti dimostrano il contrario. 
La montagna meridionale con 
le Regioni degli Abruzzi, Mo
lise, Puglia, Basilicata, Cala
bria, Sicilia e Sardegna ha 
una estensione del 55, 73 per 
cento del territorio, con una 
popolazione di 4.428.493 abi
tanti, secondo il censimento 
del 1970, ed il suo stato di 
dissesto e di disgregazione 
economica, di mancanza di 
strutture necessarie alla vita 
civile, fanno di essa un pro
blema che, nell'ambito del più 
vasto problema meridionale, 
ne accentua i caratteri ne
gativi. 

Il passato governo di cen
tro-sinistra ha imposto tre leg
gi per interventi straordinari 
nel Mezzogiorno, in direzione 
della bonifica, escludendo e-
splicitamente le zone monta
ne meridionali e respingendo 
i nostri emendamenti che giu

stamente rivendicavano per el
se una quota parte dei finan
ziamenti stabiliti. Se per bonì
fica si intende la difesa del 
suolo attraverso indispensabi
li opere idraulico • forestali, 
il riordino dei terreni disse
stati, l'imbrigliamento dei cor
si d'acqua, le strade inter-
poderali, gli acquedotti rura
li, ebbene la montagna, spe
cialmente quella meridionale 
ha tutti i titoli, purtroppo, 
per attingere al bilancio del
lo Stato, anche perché l 36 
miliardi trattenuti nel 1971 
dal ministro dell'Agricoltura, 
on. Natali, sulla legge n. 1102 
per la bonifica sono stati spe
si da molto tempo. 

Esauriti I fondi della legge 
per la montagna e negato dal 
governo, dopo averlo appro
vato, il diritto sancito dallo 
art. 16 di assegnare una quota 
del bilancio dello Stato a fa
vore delle Comunità monta
ne, le popolazioni, special
mente quelle meridionali, deb
bono far sentire la loro pro
testa per questo indegno mo
do di procedere. Certo la mi
gliore risposta deve venire ap
plicando la legge n. 1102, ren
dendola operativa democrati
camente in tutti i suoi aspet
ti, chiamando a soste
nerla tutti gli interessati pre
senti nelle singole zone: gli 
operai, i contadini, gli 
artigiani, 1 piccoli e me
di imprenditori del campo 
industriale e turistico. La par
tecipazione attiva di tutti i 
cittadini, a qualunque condi
zione sociale essi apparten
gano è la migliore garanzia 
per vincere questa battaglia. 

Intanto occorre utilizza
re subito le capacità opera
tive delle singole Comunità 
montane che, secondo l'art. 
19 della legge per la monta
gna, hanno diritto di ottene
re dalle Regioni, per il perio
do di preparazione dei piani 
zonali pluriennali come affer
ma l'art. 5 della legge me
desima, il finanziamento di o-
pere ed interventi sulla ba
se di programmi presentati 
dalle Comunità montane. 

Cosi stando le cose ritorna 
la pregiudiziale dell'esistenza 
e della funzionalità delle Co
munità montane ed in questo 
caso si configurano precise re
sponsabilità politiche di quan
ti si attardano a fare que
sto elementare ma preciso 
dovere. 

Giorgio Betfiol 

Conferme e smentite sulla riorganizzazione del gruppo farmaceutico 

La Lepetit passerà alla Montedison 
ma con il settore ricerca decapitato? 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 19 

Conferme e smentite su una 
vasta operazione di riorganizza
zione del gruppo Lepetit. una 
delle maggiori aziende farma
ceutiche presenti nel nostro 
paese e certamente la più qua
lificata nel campo della ricerca." 
si sono alternate in queste ul
time settimane sui maggiori 
giornali, aprendo uno spiraglio 
su quanto sta accadendo nelle 
alte sfere della società. 

Cosa accade, dunque, alla Le
petit? 

O più precisamente, cesa sta 
decidendo la Dow Chemical, 
multinazionale americana pro
prietaria dcll'80 per cento del 
pacchetto azionario della casa 
farmaceutica italiana, in meri
to alla Lepetit? 

Innanzi tutto, con un'operazio
ne finanziaria che presenta mol
ti lati oscuri. la Dow Chemical 
starebbe per estendere il suo 
controllo diretto, oltre che sul 
la Lepetit, sulla A.P.E. (Admi-
nistration de participations 
etrangeres) società finanziaria 
con sede in Lussemburgo, il cui 
capitale è completamente in 
mano alla Lepetit e che dirige 
le attività estere del gruppo. 
L'operazione dovrebbe tradursi 
nella distribuzione agli attuali 
azionisti della Lepetit (e quindi 
in maggior parte alla Dow Che
mical) delle azioni della A.P.E. 

Dopo questa prima fase, la 
e Operazione Lepetit > prevede 
Io smembramento del gruppo 
italiano in due sub società: una 
di controllo della produzione di 
materie prime (stabilimento di 
Garcssio per cloramfenicolo e 
altri prodotti di sintesi) e di 
Brindisi (per la rifampicina e 
altri antibiotici di fermentazio

ne) ; l'altra per confezionamento 
dei prodotti finiti e per la distri
buzione commerciale degli stes
si (stabilimenti di Anagni. Mi-
lano-Bovisa. Cinisello e Martel-
lago). 

E la ricerca? La domanda 
non è da poco. La Lepetit ha in
fatti oggi una forte organizza
zione di ricerca, nonostante gli 
ultimi colpi inflitti ai laboratori 
(vedi smantellamento della se
zione veterinaria). Dai centri 
di ricerca Lepetit è uscita la ri
fampicina (nota sotto il nome 
commerciale di Rifadin). uno de
gli antibiotici più attivi e diffusi 
ogci nel mondo. 

Nonostante queste « credenzia
li ». nei piani di riorganizzazio
ne della Lepetit la ricerca non 
appare. E' un sintomo molto 
preoccupante soprattutto per 
due ragioni: 

1) La Lepetit è controllata 
saldamente dalla Dow Chemical 
Company, una società estrema
mente forte e agguerrita. E' la 
Dow che ha prodotto fino ad 
oggi il napalm usato dagli Sta
ti Uniti nel Vietnam; è la Dow 
che ha interessi in tutti i paesi 
del mondo, con particolare at
tenzione per l'America latina. 
All'interno di questo enorme 

gruppo monopolistico, quale 
ruolo r>ve svolgere la Lepetit? 
E quale la ricerca? La mancan
za di un preciso programma per 
questo settore in previsione di 
una strutturazione dell'azienda 
farmaceutica italiana significa 
un'esportazione pura e semplice 
della ricerca dal nostro paese 
ai centri americani? 

2) L'operazione di riorganiz
zazione del gruppo Lepetit sa
rebbe la premessa per una fu
tura cessione della società alla 
Montedison. Gli americani, si 
dice, non sono propensi a scon

trarsi con l'industria farmaceu
tica italiana in piena fase di 
riorganizzazione e soprattutto 
non vogliono correre il rischio 
di dover rendere conto della lo
ro politica a nessuno e ciò in 
vista di un futuro controllo pub
blico sulla farmaceutica nella 
fase di attuazione della riforma 
sanitaria. 

Ma alla Montedison. o a chi 
per essa, sarebbero evidente
mente disposti a cedere un'azien
da ormai decapitata del suo set
tore più prestigioso: quello del
la ricerca. Questi, grosso modo, 
i risvolti dell'* operazione Lepe
tit > che si desumono dalle in
discrezioni e dallo smentite ap
parse ultimamente sui giornali. 

Da parte loro i sindacati, pri
ma attraverso i consigli di fab
brica del gruppo, poi attravrso 
una nota della federazione uni
taria lavoratori chimici di Mi
lano. hanno già preso posizione 
chiaramente. Si denunciano le 
gravi minacce sui livelli di oc
cupazione. i pericoli di uno 

scorporo della ricerca, l'ambiguo 
ruolo che viene sempre più as
sunto la Montedison. portatrice 
non tanto di una politica di ri
dimensionamento del capitale 
privato nel settore quanto di 
riduzione della fase produttiva. 
della ricerca e dell'occupazione. 
Si denuncia, inoltre, come an
cora una volta il governo abbia 
* delegato > la Montedison a di
rigere operazioni privatistiche 
con soldi pubblici. 

Per i lavoratori del gruppo • 
per ì sindacati esiste inoltre fl 
problema fondamentale del ri
spetto dell'ultimo accordo sin
dacale aziendale, in cui la Le
petit si è ufficialmente impegna
ta ad una vasta operazione di 
potenziamento della ricerca, al
l'estensione delle sue capacità 
produttive, soprattutto nel Mez
zogiorno. Un convegno di tutti i 
delegati del gruppo Lepetit. 
convocato per martedì prosal
mo a Milano, trarrà, dall'esame 
di questa complessa situazione. 
le decisioni opportune. 

MUNICIPIO DI CERIGN0LA 
IL SINDACO 

Viste la deliberazioni C C n. 70 In data 30-3-1973 • n. 439 
in data 30-10-1973 relative ai Piani delle Zone «• A » e « D » per 
l'edilizia economica e popolare, adottati ai sensi delle Leggi 8-4-1962 
n. 167 e 22-10-1971 n. 865; 

Visto il Decreto n. 2362 del 31-12-1973 del Presidente della 
Regione Puglia con il quale i Piani particolareggiati delle Zone « A » 
• * D a sono stati approvati; 

Dato atto che il Decreto suddetto è stato inserito per estratto 
nella < Gazzetta Ufficiale > dalla Repubblica Italiana n. 66 del-
I'11-3-1974; 

RENDE NOTO 
Che il Decreto di approvazione dei Piani particolareggiati « A » 

e « D », unitamente agli etti tecnico-amministrativi relativi, sono 
depositati presso la Segreteria del Comune di Cerìgnola, a libera 
visione del pubblico, per tutto il periodo di validità dei Piani. 

Cerignola, 14 marzo 1974 
p. IL SINDACO 

L'ASSESSORE DELEGATO 
( Domenico Divinine) 


